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Il Consiglio regionale ha approvato 
 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Finalità) 

1. La Regione, in conformità alla normativa nazionale vigente in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche, al fine di dare attuazione ai principi costituzionali di uguaglianza e pari 
dignità dei cittadini quali fattori fondamentali per la qualità della vita e per l'inclusione sociale, 
promuove e realizza interventi volti a migliorare l’accessibilità e la fruibilità di attrezzature ed 
edifici pubblici esistenti, nonché dei mezzi di trasporto pubblico. 
2. Gli interventi di cui al comma 1 consistono nell’adeguamento di edifici e spazi esterni costruiti, 
nonché delle caratteristiche dei mezzi adibiti ai servizi di trasporto pubblico, attraverso 
l’eliminazione degli ostacoli e delle barriere architettoniche esistenti, al fine di garantire l’assenza di 
limiti all’esercizio dell’attività autonoma dei cittadini, indipendentemente dall’età e dalle 
caratteristiche psico-fisiche, sensoriali e percettive. 

 
Art. 2. 

(Definizioni) 
1. Ai fini della presente legge, si intende per: 
a) barriera architettonica, in conformità al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 
503 (Regolamento recante norme per l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi 
e servizi pubblici): 
1) qualsiasi ostacolo fisico fonte di disagio per la mobilità di chiunque e in particolare di coloro che, 
per qualsiasi causa, hanno una capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o 
temporanea o che crea loro impedimento nelle percezioni delle posizioni, delle forme o dei colori di 
ogni ambiente costruito e dei mezzi di trasporto; 
2) qualsiasi ostacolo che limita o impedisce a chiunque il comodo e sicuro utilizzo di spazi, 
attrezzature o componenti; 
3) la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono l'orientamento e la riconoscibilità dei 
luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e 
per i sordi; 
b) ambiente costruito: l'edificio, lo spazio o l'insieme degli edifici e degli spazi con le relative 
infrastrutture, costruiti dall'uomo, in cui si svolgono le attività legate alla vita di relazione. 
 

Art. 3. 
(Ambito di applicazione) 



1. Le disposizioni della presente legge si applicano agli edifici, ambienti e strutture pubblici, anche 
a carattere temporaneo, ai servizi e infrastrutture di trasporto pubblico urbano ed extraurbano, 
nonchè ai servizi digitali dei soggetti pubblici. 
2. In particolare, le disposizioni si applicano: 
a) agli edifici e ai locali pubblici e di uso pubblico; 
b) alle aree e ai percorsi pedonali urbani; 
c) ai parcheggi; 
d) ai parchi e alle altre aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge 
quadro sulle aree protette), nonché ai siti UNESCO di cui alla legge 20 febbraio 2006, n. 77 (Misure 
speciali di tutela e fruizione dei siti e degli elementi italiani di interesse culturale, paesaggistico e 
ambientale, inseriti nella «lista del patrimonio mondiale», posti sotto la tutela dell'UNESCO); 
e) ai mezzi di trasporto pubblico di persone, su gomma, su ferro, su fune, nonché ai mezzi di 
navigazione inerenti ai trasporti di competenza regionale; 
f) alle strutture e agli impianti fissi connessi all’esercizio dei trasporti pubblici di persone di 
competenza regionale; 
g) alle strutture e agli impianti di servizio di uso pubblico, esterni o interni alle costruzioni; 
h) ai luoghi di culto ai sensi delle normative nazionali vigenti; 
i) ai segnali ottici, acustici e tattili da utilizzare negli ambienti di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), 
g) e h); 
i) ai servizi digitali dei soggetti pubblici. 

 
Art. 4 

(Censimento degli edifici pubblici) 
1. La Regione promuove il censimento degli edifici pubblici interessati da interventi per 
l’abolizione delle barriere architettoniche. 
2. Il censimento di cui al comma 1 è delegato ai comuni, sulla base delle modalità di rilevazione 
approvate dalla Giunta regionale entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge. 
3. Il censimento di cui al comma 1, oltre alle proprietà del comune, riguarda gli immobili di 
proprietà della Regione, delle province e degli altri enti locali. 
4. Ai fini del censimento degli immobili di proprietà dello Stato e delle amministrazioni autonome, 
la Giunta regionale promuove le necessarie intese con gli enti proprietari degli immobili stessi. 
5. I dati del censimento sono utilizzabili ai fini della programmazione degli interventi regionali e 
degli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, nonché per l’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 32, comma 21, della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 1986). 

 
Art. 5. 

(Principi di progettazione e modalità di attuazione delle opere edilizie, caratteristiche dei mezzi di 
trasporto pubblico) 

1. La realizzazione e le modifiche delle strutture e delle costruzioni, nonché gli interventi in materia 
di trasporto pubblico di persone disciplinati dalla presente legge hanno come obiettivo la 
compatibilità dell’ambiente costruito con le esigenze dei cittadini, indipendentemente dall’età e 
dalle caratteristiche psico-fisiche, sensoriali e percettive. 
2. Per le finalità di cui al comma 1 si applicano i criteri progettuali e di controllo che rispondono 
alle diverse esigenze degli utenti e adattabili ai possibili mutamenti delle esigenze stesse, in base 
alla normativa nazionale vigente. 
 

Art. 6. 
(Registro telematico dei piani per l’eliminazione delle barriere architettoniche) 

1. La Giunta regionale, nel rispetto dei principi generali desumibili dalla normativa statale vigente 
in materia, detta disposizioni per la redazione e la revisione dei piani per l’eliminazione delle 



barriere architettoniche (PEBA), di cui all’articolo 32, comma 21, della legge 41/1986 e all’articolo 
24, comma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate). 
2. Entro un anno dall’approvazione della presente legge, avvalendosi delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili, è istituito il registro regionale telematico dei PEBA, al fine di 
monitorarne e promuoverne l’adozione da parte dei comuni, delle province e della Città 
metropolitana di Torino. 
3. Nel registro dei PEBA, per ciascun comune sono indicati l’atto amministrativo di adozione del 
piano, il cronoprogramma degli interventi, la data di aggiornamento, l’ammontare di risorse 
stanziate e per la sua redazione, i comuni possono convocare una conferenza dei servizi, ai sensi 
dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), composta da enti locali, 
aziende sanitarie locali, ordini professionali interessati e le associazioni di cui agli articoli 1 e 1 bis 
della legge regionale 7 aprile 2000, n. 37 (Compiti associativi di rappresentanza e tutela delle 
categorie protette).  
4. La conferenza dei servizi di cui al comma 3 può essere indetta anche da un ente capofila con 
valenza per più comuni. 
5. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente in materia, 
predispone, entro centottanta giorni dall’approvazione della presente legge, le linee guida con i 
contenuti minimi per la corretta applicazione dei PEBA o dei Piani di accessibilità urbana da parte 
dei comuni.  
6. L’avvenuta adozione del PEBA da parte del comune costituisce requisito preferenziale per la 
partecipazione ai bandi regionali. 
7. In caso di inadempienza da parte dell’ente locale o in caso di mancata adozione del PEBA, la 
Regione provvede a nominare un commissario ai sensi dell’articolo 32, comma 22, della legge 
41/1986 e le spese per l'attività del commissario medesimo sono a carico dell'ente locale 
inadempiente. 
 

Art. 7. 
(Disability manager) 

1. La figura del disability manager svolge le funzioni di cui all’articolo 39 ter del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche) e di cui all’articolo 5 della legge regionale 12 febbraio 2019, n. 3 
(Promozione delle politiche a favore dei diritti delle persone con disabilità), con particolare 
attenzione ai problemi riguardanti l’accessibilità ai luoghi di lavoro. 
2. I disability manager di cui al comma 1, si coordinano con il disability manager della Regione per 
lo svolgimento delle funzioni a loro assegnate. 
 

Art. 8. 
(Criteri di premialità per interventi pubblici) 

1. I lavori pubblici finanziati, in tutto o in parte, dalla Regione, concernenti opere dei comuni, delle 
province, della Città metropolitana di Torino o di altri enti pubblici operanti nel territorio regionale, 
prevedono all’interno dei propri quadri economici di spesa un importo pari al 2 per cento 
dell’importo del contributo erogato, finalizzato alla redazione del PEBA, se non già adottato, 
oppure alla sua attuazione. 
 

Art. 9. 
(Sensibilizzazione sull’accessibilità degli ambienti di lavoro) 

1. La Regione collabora con gli ordini professionali per sensibilizzare sulla tematica 
dell’accessibilità agli ambienti di lavoro da parte delle persone con disabilità. 
 



Art. 10. 
(Relazione al Consiglio regionale e attività di informazione) 

1. La Giunta regionale, entro il 30 giugno di ogni anno, presenta al Consiglio regionale una 
relazione sullo stato di attuazione della presente legge. 
2. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, con apposito 
provvedimento, istituisce un centro per la consulenza e la raccolta di documentazione in materia di 
accessibilità ed eliminazione delle barriere architettoniche, al fine di informare e sensibilizzare gli 
amministratori comunali con particolare riguardo alla redazione dei PEBA. 
 

Art. 11. 
(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dalla presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 5 febbraio 2024 
       

Alberto Cirio 
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PDL 230 
 

NOTE 
 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
 
Note all’articolo 4 
 
- Il testo vigente dell’articolo 32 della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato ‘legge finanziaria 1986’) è il seguente: 
“Art. 32.  
1. A decorrere dal 1° gennaio 1986, l'ammontare del fondo di cui all'articolo 25 della legge 27 dicembre 1977, n. 968 , è 
determinato in lire 3.160 milioni, da iscrivere nel bilancio annuale e in quello pluriennale con le modalità di cui al 
quattordicesimo comma dell'articolo 19, L. 22 dicembre 1984, n. 887 .  
2. Gli importi di cui al comma precedente sono assegnati, entro il mese di marzo di ciascun anno, con decreto del 
Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri delle finanze e dell'agricoltura e delle foreste, all'Istituto nazionale di 
biologia della selvaggina, per i compiti di cui all'articolo 34 della legge 2 agosto 1967, n. 799 . È abrogata la lettera a) 
dell'articolo 25, L. 27 dicembre 1977, n. 968.  
3. Il fondo previsto dal comma 6 dell'articolo 4, D.L. 19 dicembre 1984, n. 853 , convertito, con modificazioni, nella L. 
17 febbraio 1985, n. 17, è elevato a decorrere dall'anno finanziario 1986 da lire 30 miliardi a lire 70 miliardi.  
4. Le somme di cui all'articolo 4, comma 26, del D.L. 19 dicembre 1984, n. 853 , convertito, con modificazioni, nella L. 
17 febbraio 1985, n. 17, non impegnate alla chiusura dell'esercizio 1985 possono esserlo in quello successivo.  
5. L'autorizzazione di spesa di lire 2.477 miliardi per l'anno 1986, di cui all'articolo 10 della legge 16 maggio 1984, n. 
138 , recante nuove norme in materia di occupazione giovanile, e ridotta di lire 350 miliardi.  
6. L'importo degli interessi per ritardato pagamento spettanti fino al 31 dicembre 1985 alla Cassa depositi e prestiti ai 
sensi dell'articolo 19, tredicesimo comma, della legge 22 dicembre 1984, n. 887 , concernente le modalità di versamento 
alla Cassa stessa delle annualità di contributo dovute dallo Stato, è forfettariamente determinato in lire 30 miliardi per le 
somme dovute a tutto il 31 dicembre 1984. Il predetto importo è iscritto in apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1986.  
7. L'importo massimo delle garanzie per il rischio di cambio che il Ministro del tesoro è autorizzato ad accordare 
nell'anno 1986 per le occorrenze in linea capitale su prestiti esteri contratti in base alla legislazione vigente resta fissato 
in lire 3.300 miliardi.  
8. Le parole «ogni trimestre» di cui all'articolo 60, primo comma, del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 , e 
successive modificazioni concernenti il periodo di presentazione dei conti delle somme erogate da parte dei funzionari 
delegati, sono sostituite con le altre «ogni semestre».  
9. L'importo di lire 5.000, stabilito dall'articolo 2 della legge 15 marzo 1956, n. 238 (69), è elevato a lire 2 milioni.  
10. L’articolo 2 della legge L. 24-12-1955 n. 1312 (Autorizzazione della spesa necessaria al funzionamento della Corte 
costituzionale.) è sostituito dal seguente: “Art. 2. A decorrere dall'anno finanziario 1986, l'ammontare della spesa 
occorrente per il funzionamento della Corte costituzionale è annualmente iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro.  
11. Il secondo comma dell’articolo 1 della legge 8 febbraio 1973, n. 17 (Norme per l'aumento dell'assegnazione annua a 
favore del CNEL) è sostituito dal seguente: “2. Per gli anni successivi si provvederà alla determinazione 
dell'assegnazione stessa con la legge di approvazione del bilancio dello Stato.”.  
12. [abrogato]. 
13. L’articolo 55 della legge 21 dicembre 1978, n. 843 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria) è sostituito dal seguente: “Art. 55. I titoli di spesa collettivi rimasti 
parzialmente insoluti alla data del 31 dicembre sono trasportati, per il loro integrale importo, all'esercizio successivo.” 
14. Il comma precedente si applica anche per i titoli collettivi emessi nell'anno 1985.  
15. È autorizzato in favore dell'Ente per le ville vesuviane di cui all'articolo 1 della legge 29 luglio 1971, n. 578 , un 
contributo straordinario di lire due miliardi annui, per il triennio 1986-1988, da destinare agli interventi di cui 
all'articolo 2, lettere a), b) e c) della stessa legge n. 578 del 1971.  
16. Per l'anno 1986 le economie risultanti dal conto consuntivo della Commissione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB) sono versate ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e possono 
essere riassegnate, in tutto o in parte, al bilancio della Commissione stessa con decreti del Ministro del tesoro.  
17. Le disponibilità esistenti al 31 dicembre 1985 sulla autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, terzo comma, della 
legge 7 agosto 1982, n. 526 , possono essere impegnate negli anni successivi.  



18. Per il finanziamento delle iniziative del Comitato costituito presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'attuazione dei principi di parità di trattamento e uguaglianza tra i lavoratori e le lavoratrici, è autorizzata la 
complessiva spesa di lire 6 miliardi da ripartire nel triennio 1986-1988, in ragione di lire 2 miliardi annui.  
19. È autorizzata a favore dell'Associazione per lo sviluppo dell'industria nel Mezzogiorno (SVIMEZ) la concessione di 
un contributo di lire 3.000 milioni per l'anno 1986. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento di cui all'articolo 4 della legge 1° dicembre 1983, n. 651 , e successive modificazioni ed integrazioni.  
20. Non possono essere approvati progetti di costruzione o ristrutturazione di opere pubbliche che non siano conformi 
alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384 , in materia di superamento delle 
barriere architettoniche. Non possono altresì essere erogati dallo Stato o da altri enti pubblici contributi o agevolazioni 
per la realizzazione di progetti in contrasto con le norme di cui al medesimo decreto.  
21. Per gli edifici pubblici già esistenti non ancora adeguati alle prescrizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1978, numero 384, dovranno essere adottati da parte delle Amministrazioni competenti piani di eliminazione 
delle barriere architettoniche entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge.  
22. Per gli interventi di competenza dei comuni e delle province, trascorso il termine previsto dal precedente comma 21, 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano nominano un commissario per l'adozione dei piani di 
eliminazione delle barriere architettoniche presso ciascuna amministrazione.  
23. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa depositi e prestiti mette a disposizione degli enti 
locali, per la contrazione di mutui con finalità di investimento, una quota pari all'1 per cento è destinata ai prestiti 
finalizzati ad interventi di ristrutturazione e rinnovamento in attuazione della normativa di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. Per gli anni successivi la quota percentuale e elevata al due per cento.  
24. A decorrere dall'anno 1986, una quota pari al 5 per cento dello stanziamento iscritto al capitolo n. 8405 dello stato di 
previsione del Ministero dei lavori pubblici deve essere destinata ad interventi di ristrutturazione ed adeguamento in 
attuazione della normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384 . La quota predetta è 
iscritta in apposito capitolo dello stato di previsione del medesimo Ministero con contestuale riduzione dello 
stanziamento del richiamato capitolo n. 8405.  
25. Una quota pari all'1 per cento dell'ammontare dei mutui autorizzati dall'articolo 10, comma 13, della presente legge, 
a favore dell'Ente Ferrovie dello Stato è destinata ad un programma biennale per l'eliminazione delle barriere 
architettoniche nelle strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti all'Ente medesimo.  
26. Il contributo ordinario annuo concesso al comune di Roma ai sensi dell'articolo 1 della legge 25 novembre 1964, n. 
1280 , elevato a lire venticinque miliardi dall'articolo 35, diciassettesimo comma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730 , 
a titolo di concorso dello Stato agli oneri finanziari che il comune sostiene in dipendenza delle esigenze cui deve 
provvedere quale sede della capitale della Repubblica, è ulteriormente elevato, a decorrere dall'anno finanziario 1986, a 
lire 35 miliardi.”. 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- Il testo vigente dell’articolo 32 della legge 41/1986 è riportato nella nota dell’articolo 4.  
 
- Il testo vigente dell’articolo 24 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate) è il seguente: 
“Art. 24. (Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche)  
1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare 
l'accessibilità e la visibilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive modificazioni, sono eseguite in 
conformità alle disposizioni di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al regolamento 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e 
successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e 
successive modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi 
speciali aventi le medesime finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli articoli 4 e 5 della citata legge n. 13 del 
1989 non possono venire concesse, per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità competenti alla tutela del 
vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può 
essere realizzata con opere provvisionali, come definite dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 
gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità suggerita dai vincoli stessi. 
3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di 
cui al comma 1, rese ai sensi degli articoli 15, terzo comma e 26, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e 
successive modificazioni, sono allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa 
vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche ai sensi del comma 2 del 
presente articolo. 
4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della 
conformità del progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il sindaco, nel rilasciare il 
certificato di agibilità e di abitabilità per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state realizzate 



nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine può richiedere 
al proprietario dell'immobile o all'intestatario della concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata 
redatta da un tecnico abilitato. 
5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, e l'obbligo della dichiarazione del progettista, l'accertamento di conformità alla normativa 
vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche spetta all'Amministrazione competente, che ne dà atto 
in sede di approvazione del progetto. 
6. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla 
dichiarazione di cui al comma 3. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è condizionato alla verifica tecnica 
della conformità della dichiarazione allo stato dell'immobile. 
7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in 
materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere 
impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. Il 
progettista, il direttore dei lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o l'abitabilità ed il 
collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono direttamente responsabili. Essi sono puniti con l'ammenda da 
lire 10 milioni a lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a 
sei mesi. 
8. Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, fermo restando il 
divieto di finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della citata legge n. 41 del 1986, dispone che una quota dei 
fondi per la realizzazione di opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata per la eliminazione delle 
barriere architettoniche negli insediamenti di edilizia residenziale pubblica realizzati prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. 
9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con integrazioni relative 
all'accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla realizzazione di percorsi 
accessibili, all'installazione di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da 
ostacolare la circolazione delle persone handicappate. 
10. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa depositi e prestiti concede agli enti locali per la 
contrazione di mutui con finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per cento è destinata ai prestiti finalizzati 
ad interventi di ristrutturazione e recupero in attuazione delle norme di cui al regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 
11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di cui all'articolo 27 della citata legge n. 118 del 
1971, all'articolo 2 del citato regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 384 del 1978, alla 
citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 
1989, n. 236, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Scaduto tale termine, le norme 
dei regolamenti edilizi comunali contrastanti con le disposizioni del presente articolo perdono efficacia.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) è il seguente: 
“Art. 14. (Conferenza di servizi) 
1. La conferenza di servizi istruttoria può essere indetta dall'amministrazione procedente, anche su richiesta di altra 
amministrazione coinvolta nel procedimento o del privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un 
esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, ovvero in più procedimenti 
amministrativi connessi, riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con le modalità previste 
dall'articolo 14-bis o con modalità diverse, definite dall'amministrazione procedente. 
2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall'amministrazione procedente quando la conclusione positiva 
del procedimento è subordinata all'acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque 
denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l'attività del privato sia 
subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da adottare a conclusione di distinti procedimenti, di 
competenza di diverse amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta 
dell'interessato, da una delle amministrazioni procedenti. 
3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi l'amministrazione procedente, su 
motivata richiesta dell'interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una conferenza preliminare 
finalizzata a indicare al richiedente, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni 
per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti 
di assenso, comunque denominati. L'amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la richiesta motivata di 
indizione della conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La conferenza 
preliminare si svolge secondo le disposizioni dell'articolo 14-bis, con abbreviazione dei termini fino alla metà. Le 
amministrazioni coinvolte esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione prodotta 
dall'interessato. Scaduto il termine entro il quale le amministrazioni devono rendere le proprie determinazioni, 
l'amministrazione procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia svolta la conferenza 
preliminare, l'amministrazione procedente, ricevuta l'istanza o il progetto definitivo, indice la conferenza simultanea nei 
termini e con le modalità di cui agli articoli 14-bis, comma 7, e 14-ter e, in sede di conferenza simultanea, le 



determinazioni espresse in sede di conferenza preliminare possono essere motivatamente modificate o integrate solo in 
presenza di significativi elementi emersi nel successivo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli 
interessati sul progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, la 
conferenza di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le condizioni per 
ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, 
comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente.  
4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale di competenza regionale, tutte le 
autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari alla 
realizzazione e all'esercizio del medesimo progetto, vengono acquisiti nell'ambito di apposita conferenza di servizi, 
convocata in modalità sincrona ai sensi dell'articolo 14-ter, secondo quanto previsto dall'articolo 27-bis del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  
5. L'indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui all'articolo 7, i quali possono intervenire nel 
procedimento ai sensi dell'articolo 9.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 1 della legge regionale 7 aprile 2000, n. 37 (Compiti associativi di rappresentanza e tutela 
delle categorie protette) è il seguente: 
“Art. 1. (Finalità) 
1. In applicazione della normativa nazionale vigente in base alla quale è stabilito che l'Unione Nazionale Mutilati per il 
servizio (UNMS), l'Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del lavoro (ANMIL), l'Associazione Nazionale Mutilati 
ed Invalidi Civili (ANMIC), l'Ente Nazionale Sordomuti (ENS), l'Unione Italiana Ciechi (UIC) sussistono come persone 
giuridiche di diritto privato e precisamente come enti morali e viene ad esse attribuito l'esercizio della rappresentanza e 
tutela degli interessi morali ed economici delle rispettive categorie di mutilati ed invalidi, la Regione Piemonte con la 
presente legge valorizza il ruolo delle stesse associazioni presso le amministrazioni regionali e locali, nonchè presso gli 
organismi operanti in termini istituzionali che hanno per scopo l'educazione, il lavoro, la formazione professionale, i 
trasporti, l'assistenza sociale e sanitaria, il turismo, lo sport e quanto possa essere ritenuto di valenza primaria per 
l'integrazione sociale e l'elevazione morale dei soggetti disabili totali o parziali, ivi comprese le implicazioni connesse 
alla vita familiare e di relazione.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 1 bis della legge regionale 37/2000 è il seguente: 
“Art. 1 bis. (Estensione esercizio della rappresentanza) 
1. L'esercizio della rappresentanza e tutela degli interessi morali ed economici delle rispettive categorie di invalidi, di 
cui all'articolo 1, viene esteso alle federazioni ed ai coordinamenti regionali più rappresentativi iscritti al Registro unico 
del terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, 
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106).”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 32 della legge 41/1986 è riportato nella nota dell’articolo 4.  
 
 
Note all’articolo 7 
 
- Il testo vigente dell’articolo 39 ter del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.) è il seguente: 
“Art. 39 ter. (Responsabile dei processi di inserimento delle persone con disabilità) 
1. Al fine di dare attuazione all'articolo 7, comma 1, e garantire un'efficace integrazione nell'ambiente di lavoro delle 
persone con disabilità, le amministrazioni pubbliche, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e nell'ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, nominano un responsabile dei processi 
di inserimento in ambiente di lavoro delle persone con disabilità individuato nell'ambito del personale in servizio. (339) 
1-bis. Il responsabile di cui al comma 1 è individuato tra i dirigenti di ruolo ovvero tra gli altri dipendenti ed è scelto 
prioritariamente tra coloro i quali abbiano esperienza sui temi dell'inclusione sociale e dell'accessibilità delle persone 
con disabilità anche comprovata da specifica formazione.  
2. Il responsabile dei processi di inserimento svolge le seguenti funzioni: 
a) cura i rapporti con il centro per l'impiego territorialmente competente per l'inserimento lavorativo dei disabili, nonché 
con i servizi territoriali per l'inserimento mirato;  
b) predispone, sentito il medico competente della propria amministrazione ed eventualmente il comitato tecnico di cui 
alla legge 12 marzo 1999, n. 68, gli accorgimenti organizzativi e propone, ove necessario, le soluzioni tecnologiche per 
facilitare l'integrazione al lavoro anche ai fini dei necessari accomodamenti ragionevoli di cui all'articolo 3, comma 3-
bis, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216;  
c) verifica l'attuazione del processo di inserimento, recependo e segnalando ai servizi competenti eventuali situazioni di 
disagio e di difficoltà di integrazione.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale 12 febbraio 2019, n. 3 (Promozione delle politiche a favore dei 
diritti delle persone con disabilità.) è il seguente: 



“Art. 5. (Politiche del lavoro e occupazione) 
1. In attuazione di quanto previsto dalla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili) e dall' 
articolo 47 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di 
interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento), la Regione promuove l'integrazione lavorativa 
delle persone con disabilità attraverso interventi finalizzati all'inserimento nel mondo del lavoro, ivi compresi percorsi 
di riqualificazione professionale. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione: 
a) sostiene interventi volti ad armonizzare il funzionamento dei servizi per il collocamento mirato, di cui alla legge 
68/1999 ; 
b) incentiva, nell'ambito della normativa statale di riferimento, l'utilizzo dello strumento della convenzione al fine di 
favorire l'inserimento lavorativo delle persone con disabilità; 
c) favorisce il raccordo tra scuola, formazione professionale e mondo del lavoro, per orientare i giovani con disabilità ad 
un appropriato inserimento lavorativo e concorre all'individuazione di un percorso didattico adeguato alle competenze 
dello studente con disabilità; 
d) promuove il ruolo del Disability Manager, in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 12 ottobre 2017 
(Adozione del secondo programma di azione biennale per la promozione dei diritti e l'integrazione delle persone con 
disabilità), e ferme restando le disposizioni di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151 (Disposizioni di 
razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre 
disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183 ) e 
all'articolo 39 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche). Nell'ambito privato è prevista la possibilità di istituire un Disability Manager inter-
aziendale, al servizio di più realtà aziendali di piccole e medie dimensioni e nell'ambito pubblico è prevista la possibilità 
di istituire un Disability Manager inter-comunale, al servizio di più comuni di piccole e medie dimensioni. 
2 bis. [abrogato].”. 
  
 
 


